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«Un nuovo esemplare umano, sconosciuto negli ultimi 1800 anni: l'ebreo combattente»: 
questo lo slogan del diciannovenne Begin, che dieci anni dopo diventa il capo 

della più violenta organizzazione sionista. Comincia così, negli anni 40, la carriera 
di un uomo che vuole sterminare i palestinesi. E gli hanno dato il Nobel per la pace... 

Un uomo mingherlino, 
con un pallido viso anoni
mo, l'aspetto di un avvocato 
di provincia, l modi un po' 
all'antica e «una andatura 
chapllnesca, da persona che 
si sente osservata...» Il vero 
Menachem Begin, constata 
Il giornalista britannico che 
deve abbozzarne 11 potilo, In 
occasione della sua prima 
visita a Londra come primo 
ministro Israeliano nel no
vembre del '77, rassomiglia 
ben poco alla descrizione 
che ne facevano l servizi di 
sicurezza del Regno Unito 
Incaricati della caccia al 
terroristi, nella Palestina 
sotto mandato degli anni 
Quaranta. Nessuna meravi
glia se ti capo dell'tlrgun», 
la spietata organizzazione 
militare della destra sioni
sta, sfuggì senza difficoltà 
alla cattura nel suol sei an
ni di clandestinità, con 1' 
aluto di una folta barba e 
dietro la falsa Identità di un 
rabbino. 

C'è, In questo e In altri ri
tratti tracciati dalla stampa 
mondiale qualche anno fa, 
lo sforzo di colmare 11 diva
rio tra due *poll» contrad
dittori: la muova responsa
bilità* dell'uomo, divenuto 
uno del protagonisti della 
politica mondiale, e ti suo 
tpassato violento». Ma è 
questo che finisce sempre 
per prevalere. 

Menachem Begin nasce 
nel 1913 a Brest, al confine 
tra la Bielorussia e la Polo
nia, da una famiglia di ebrei 
polacchi poveri, di accesi 
sentimenti sionisti. Il suo 
maestro è Vladimir Jabo
tlnsky, 'leader* dell'ala 're
visionista» del movimento, 
che respinge ogni Ipotesi di 
Stato arabo-ebraico In Pa
lestina per affermare la 
prospettiva di uno Stato u-
nlnaztonale e la possibilità 
di seguire, per realizzarlo, 
vie diverse dalla lotta arma
ta; uomo di destra, che non 
nasconde 11 suo entusiasmo 
per Mussolini e la speranza 
di Interessarlo al suol pro
getti. A diciannove anni, 
Begin diventa 11 capo dell' 
organizzazione giovanile 
Tevlslontsta» 11 cui emble
ma è un fucile proteso su 
entrambe le rive del Gior
dano e U cui Ideale è, nelle 
sue parole, *un nuovo esem
plare umano, sconosciuto 
negli ultimi milleottocento 
anni: l'ebreo combattente». 
E l'erede di Jabotlnsky, ma 
non esita a schernire la fi
ducia di costui nella teo-
scienza del mondo» come al
leato possibile. Begin crede 
solo 'nella conquista». 

Travolto con 1 suol dall'e
splosione della seconda 
guerra mondiale — l geni
tori e un fratello saranno 
assassinati dal nazisti, egli 
stesso sarà deportato dal 
sovietici come 'elemento 
socialmente pericoloso» — 
Begin si arruola poi nelle 
forze polacche del generale 

Menachem 

l'odio al potere 
Anders, al seguito degli in
glesi, e con queste giunge 
per la prima volta In Pale
stina. E 11 '42, Jabotlnsky è 
morto, l'<Irgun» è a pezzi. 
Begin diserta per assumer
ne il comando. È l'occasione 
per costruire e moltiplicare 
nel concreto l'immagine 
dell'*ebreo combattente» e 11 
nuovo *leader», diversa
mente dall'ala maggiorita
ria del movimento che vede 
nella potenza mandatarla 
una componente necessaria 
del plano generale, è con
vinto che le armi debbano 
rivolgersi In primo luogo e 
senza quartiere contro 'gli 
occupanti della patria e-
bralca», per 'liberare* que
st'ultima. 

La 'rivolta» che con que
sto obiettivo egli scatena, a 
partire dal '44, fa bollare 1 
suol seguaci; a volta a volta, 
dal resto del movimento co
me 'terroristi» e 'nemici del 
popolo ebraico», e sono 
combattuti, tollerati, accet
tati. L'tlrgun* agisce come 
un potere autonomo, con 
leggi proprie, si finanzia 
con rapine ed estorsioni, la
scia dietro di sé una traccia 
sanguinosa. Come risposta 

esemplare alle tecniche re
pressive britanniche, Begin 
fa frustare gli ufficiali In
glesi prigionieri e impicca
re, il 31 luglio del '47, due 
sottufficiali catturati men
tre passeggiavano sulla 
spiaggia di Natanya. Nel lu
glio dell'anno prima, I ter
roristi avevano fatto saltare 
l'ala del King David Hotel 
che ospitava 11 *Brltlsh Se-
cretartat», provocando no
vantuno morti e quaranta
cinque feriti. Begin crede 
nell'iodio» come alimento 
Indispensabile della lotta e 
il suo odio st divide tra 11 
*nemlco» e coloro che, nelle 
stesse file ebraiche e sioni
ste, non accettano 11 suo 
credo. 

Sul finire del '47, quando 
11 mandato britannico volge 
al termine e l'obiettivo è 
quello di Insediare lo Stato 
ebraico su un territorio 11 
più esteso possibile, 
V'Irgun» cambia bersaglio e 
dirige 1 suol colpi contro la 
popolazione araba all'Inter
no del territori che le sono 
stati destinati dal plano di 
spartizione elaborato dalle 
Nazioni Unite. Il messaggio 

è chiaro: quella che si vuole 
è una 'terra senza uomini». 
Il massacro premeditato e 
non provocato di duecento-
cInquanta persone — uomi
ni, donne e bambini — del 
villaggio di Delr Yassln, Il 9 
aprile del '48, è un momento 
chiave del disegno. Ne na
sce, scriverà Begin, una 
'leggenda di terrore» che se
minerà Il panico tra gli ara
bi *al solo nome delV'Irgu-
n" e che avrà quindi per le 
forze di Israele *un valore 
pari a quello di una decina 
di battaglioni*. 

Su questo e su altri crimi
ni passa, dopo la nascita 
dello Stato, un colpo di spu
gna. Il dissidio all'Interno 
del sionismo si ricompone 
sul terreno deW'unltà na
zionale» e del reali rapporti 
di forza. David Ben Gurlon, 
esponente dell'ala maggio
ritaria, che comprende 11 
centro e la sinistra, è alla te
sta del governo e Begin, che 
è stato 11 suo maggior anta
gonista, è 11 capo dell'oppo
sizione. V'Irgun* si è rici
clata come partito politico, 
sotto 11 nome di 'HeruU, e 
agita 11 programma di sem

pre: la *con quista» dei terri
tori cui si è dovuto, per il 
momento, rinunciare, la 
creazione di un 'grande I-
sraele», comprendente 1 ter
ritori palestinesi oltre il 
Giordano, Il Sinai, parte 
della Siria e del Libano. 

D'altra parte, le barriere 
tra governo e opposizione 
sono elastiche. Scompaiono 
quando 11 gruppo dirigente 
tradizionale riprende la via 
dell'espansione militare, In
terrotta con gli armistizi del 
'48-'49. Nel '56, quando I-
sraele Invade 11 Sinai, Begin 
è 'Con tutto ti cuore e con 
tutta l'anima» a fianco del 
governo. Nel '67, alla viglila 
della 'guerra del set giorni», 
è cooptato In esso. 

La 'svolta storica* si com
pie dieci anni più tardi, con 
le elezioni del maggio 77. 
Anche se per un lieve mar
gine, ti rapporto di forze tra 
l'testabllshment* moderato 
e l'opposizione estremista 
risulta capovolto. Sarà Be
gin a guidare 11 governo. In 
contrasto con coloro che 
concentrano l'attenzione 
sull'esiguità del distacco e 
profetizzano la caduta del 

nuovo 'leader* tal primo 
starnuto* In questo o quel 
settore dello schieramento 
parlamentare, un uomo po
litico Israeliano parla già a 
questa data di 'fine della 
prima Repubblica* e di 'na
scita dell'Impero di Begin*. 
Alle elezioni anticipate del 
giugno 1981, Il distacco ri
sulta ulteriormente ridotto, 
ma la destra ha avanzato 
ancora, In voti e In percen
tuale, e 11 suo peso è ormai 
dominante nelle scelte del 
paese. 

Un 'leader» e uno Stato 
'Imperlali»? L'Europa e an
cor più gli Stati Uniti hanno 
tardato a comprendere che 
l'analisi più Impietosa e più 
allarmante era anche la più 
fondata, come ha dimostra
to ora, squarciando 11 velo 
delle Illusioni, la guerra 
portata in territorio libane
se. Un ritardo che si spiega 
non soltanto con 11 persiste
re di una vecchia Immagi
ne, ma anche e soprattutto 
con la retorica di Camp Da
vid, che ha procurato a un 
uomo come Begin, il Pre
mio Nobel per la pace. 

Eppure, le testimonianze 
che si sono susseguite sono 
state numerose e precise. Lo 
Stato ebraico vive, hanno 
avvertito osservatori e stu
diosi, una crisi profonda. 
Crisi economico-sociale: l'e
morragia di risorse Imposta 
dalle spese militari, che as
sorbono ormai oltre un 
quarto del prodotto nazio
nale, ha quasi raddoppiato 
il tasso di inflazione negli 
ultimi tre anni e lo spinge 
verso 11 duecento per cento; 
1 salari sono rimasti Indie
tro e continuano a perdere 
terreno. Il declino del livello 
di vita penalizza più dura
mente 1 cittadini di data più 
recente, affluiti dal Nord A-
frlca, dall'Irak e dallo Ye
men. Crisi Ideale: l'universo 
comunitario sognato dal 
pionieri ha ceduto 11 passo 
alla corruzione, al consumi
smo, agli antagonismi etni
ci e alla violenza, mentre 11 
sentimento antl-arabo sedi
mentato attraverso gli anni 
si traduce In una visione 
sempre più 'coloniale» del 
rapporto con 1 sudditi e con 
i vicini. 

Ma la crisi politica è forse 
quella su cui l'occidente ha 
più motivi per riflettere, 
perché coinvolge responsa
bilità sue. C'è anche qui un 
paradosso ed è nel fatto che 
il 'cambio della guardia* tra 
Begin e t suol rivali è avve
nuto nel momento in cui 
proprio questi avevano fat
to una chiara scelta a favo
re del territori, contro la pa
ce, trovando nella comunità 
mondiale un'Indulgenza 
perfino superiore al previ
sto. Se slamo In grado di 
strappare un bottino di que
ste proporzioni e di conser
varlo, e l'ovvio riflesso psi
cologico, perché fermarci? 
E se 11 prezzo è una 'guerra 
all'ultimo sangue» con l'In
tero mondo arabo, perché 
non sferrarla subito, men~ 
tre 11 rapporto di forze è fa
vorevole? E non è forse Be
gin l'uomo più adatto a gui
darla? 

Ennio Polito 

Oggi Pertini inaugura a Venezia 
la rassegna di Arti visive: 

è una mostra approssimativa, 
confusa e piena di vuoti... 

Povera 
Biennale 

Un 'opera r e c e n t e di M a r i o Cerol i 

VENEZIA — Oggi, il presiden
te Sandro Pertini inaugura la 
40* Biennale di Arti Visive. 
Sulla riva ai giardini di Castel
lo, dov'è l'attracco del vaporet
to n. 1 per la Biennale, si in
nalza per molti metri una 
scultura del venezuelano Ale-
jandro Otero, «Aguja Solar» 
1982, in acciaio inossidabile ed 
alluminio, che è una struttura 
ingegneresca dove la matema
tica innalza una sequenza di 
vele-eliche che il vento do
vrebbe muovere e ricavare co
sì energia per rimettere l'uo
mo in rapporto al cosmo. Ma il 
vento, a Venezia, proprio non 
c'è. 

C'è un'aria caldissima, pe
sante, umida, e le vele restano 
inerti, non si gonfiano. Non 
c'è vento neppure dentro i 
giardini che possa gonfiare le 
vele grandi e piccole di padi
glioni e mostre. Per quel che 
costa il soggiorno quotidiano a 
Venezia, il visitatore addetto o 
no ai lavori avrebbe il diritto 

di poter trovare le opere alli
neate alle pareti. A Venezia è 
un miraggio: oramai tutto si 
fa negli ultimi due o tre mesi. 
Così il 30-40% delle opere non 
è visibile. Almeno nei tre gior
ni della vernice. Si stanno ora 
costruendo i padiglioni pre
fabbricati che devono ospitare 
almeno artisti di 10 paesi. Le 
mostre omaggio, poi, sono tuia 
beffa e non le abbiamo potute 
vedere: quella di Egon Schiele 
non ci sarà; quella dì Matisse 
sono due opere e quella di 
Brancusi poco di più. Ma non 
si vergogna a parlare di omag
gi la Commissione Arti Visive? 

Ma l'improvvisazione, la 
fretta, la sostituzione dello 
spettacolo al progetto di lunga 
durata e di lunga analisi han
no ormai sostituito — sono un 
vero e proprio metodo alla 
Biennale — il lavoro storico-
critico che dovrebbe partire da 
un progetto e realizzarsi nell' 
arco di due anni girando il 

Gli italiani 
e il Mundio! 

«Ecco come abbiamo vinto il Mondiale nel '38 
guadagnando cinquemila lire. Ma noi entravamo 
in campo per segnare tanti goal: 
oggi invece si ha paura anche del Camerun» 

Altri 
tempi 
Piola? 
«Sì, questi giocano per lo 0-0...» 

Se conoscessi un po' me
glio Il nome degli alberi, sa
rei tentato di tessere, sul de
scrittivo, un circostanziato 
encomio dell'Alta Italia. Mi 
atterrò alla cronaca. Nella 
sobria e laboriosa città di 
Vercelli un signore molto al
to, assai magro, un po' curvo 
come un ragazzo che si ver
gogna di star troppo dritto, 
capelli spenti ma composti, 
naso da beccaccino, magliet
ta blu, ciondola sotto casa 
sbirciando passanti nell'afa 
polverosa, per vedere se gli 
riesce di riconoscere una fac
cia che non ha mal visto. I 
settantanni che gli accredi
tano gli almanacchi, nessu
no glieli darebbe. E non per
ché li signore 11 porti special
mente bene: perché un cuore 
semplice e una vita bella de
vono averlo abituato a sen
tirsi niente più e niente me
no che 11 proprio indivisibile 
coetaneo, quanto dire un 
tranquillo coetaneo del mon
do che con semplicità (volen
do, perfino con una certa bel
lezza) gli Invecchia Intorno. 
Forse da questo dipendono 
la dignità senza distacco, l'I

ronia senza aceto, la genti
lezza senza miele del Silvio 
Piota, onore del gioco del pal
lone e vanto, perché no?, del
l'Alta Italia. 

«Piola?-. 
«Ah, è Lei. È anche pun

tuale... Perché lo quand'ero a 
Roma, di puntuali ne ho co
nosciuti mica tanti... Per 
chiacchierare sono meglio i 
giardini, è d'accordo? Solo 
chiacchierare. Alle Interviste 
non mi presto più. Anche 
perché c'è una controversia 
con la Federazione, robe da 
matti... Ma chiacchierare, se 
comincio vedrà che poi fa fa
tica a fermarmi. Allora?». 

«Non so. Vi vedete, orni 
Unto, voi del Mondiale '38?.. 

«Si, ci troviamo sempre al 
Trofeo Pozzo qui a Torino: 
fra campioni del mondo e o-
Umplonlcl eravam trenta-
trentadue, adesso stiamo di
minuendo, purtroppo slamo 
In un'età In cui facilmente si 
muore*. 

«Senta, sinceramente, che 
tipo era quel Pozzo?.. 

•Ecco, lui faceva molta 
breccia su tutta quella cosa 
11, l'amor di patria, la maglia 
azzurra, quello che rappre
senti per I tuoi a casa, Insom

ma: vincevi tu, vinceva l'Ita
lia... più quello che l'aspetto, 
diciamo, di regime... Certo, 
sul principio, In Francia, 
specialmente a Marsiglia, uh 
la miseria! (si salutava come 
si salutava, sia chiaro), fischi 
a non finire... In ogni modo, 
alla fine slamo stati anche 
applauditi a Colombes, 4-2 
con l'Ungheria™ Tenga poi 
conto che eravamo una bella 
squadretta: difesa ben chiu
sa al centro; poi Meazza e 
Ferrari, due giocatori di un 
altro pianeta; e avanti 11 Bla-
vatl, U Colaussl e anch'Io, 
che non mi potevo lamenta
re, cinque gol sono una sod
disfazione. Ma era anche un 
tecnico. Pozzo, sia chiaro. Io 
ricordo sempre 11 Brasile, al 
campionati, c'era un certo 
Domlngos, e Pozzo ogni sera 
veniva 11 "Eh, Silvio", e mi 
parlava sempre di questo 
qui: "Guarda, che è un gioca
tore.-" (questa era la sua tat
tica: che conosceva tutti I 
eocatori alla perfezione). Va 

in, si va In campo, a Marsi
glia, fischi, e 1 primi palloni 11 
Meazza me 11 fa un po' lun
ghi, e va Domlngos, prende 

'sta palla, viene avanti, un 
colpetto con la coscia, e mi 
scarta, tranquillo, cinque 
metri e allunga all'ala. 'Orca 
miseria, resto lì come un pol
lo. Questo mi aveva detto 
Pozzo: "Guarda, che è così 
bravo, cosi sicuro di sé, che 
cerca di andar via con la pal
la. Contrastalo!". Però, pen
so lo, questo qui è anche un 
Incosciente. Vuol vedere? 
Dal e dal, di nuovo una palla 
che va 11, quello la stoppa co
me una carezza e mi vlen 
sotto, un sacco di finte, pak, 
lo contrasto duro e la palla 
mi resta attaccata al piede, 
la porta a cinque metri, lui 
dietro, lo sento soffiare come 
una belva, bum, *na botta, ri-

fore, 2-0... Per dire. Pozzo. 
oi, per dire, siccome prima 

della partita c'è sempre un 
po' di nervosismo in giro, lui 
lo capiva e studiava 11 per
corso 11 venerdì, poi si anda
va quasi col cronometro (noi 
ci cambiavamo da caldo In 
albergo, molto Importante!): 

Rr esemplo, quella volta del-
taglieria, slamo arrivati al 

cancello, mancavano otto 
minuti, "no, ancora un giro 
dello stadio", si arriva pro
prio dentro, una scaldatine 

in campo, e di tutto si parla
va meno che della partita. 
Non c'era tutta 'sta tensione 
di andare un'ora e mezzo pri
ma, come adesso. 

«E 11 lui non è che la faceva 
tanto lunga; diceva: "Ragaz
zi, la partita è difficile, tran
quilli dieci minuti, poi, se po
tete, partite". Non e che ci le
gava. Va ben che noi non e-
ravamo 1 salami che partono 
alla baionetta, eravamo ben 
chiusi... però quando la ave
vamo, la palla, cercavamo di 
andare avanti In tre, in quat
tro, eccetera. Era un'altra 
mentalità, un'altra voglia, 
anche nel campionato. Ne 
facevi uno, volevi farne due; 
e se ne prendevi dietro, vole
vi fare II tre. Mi ricordo 7-2, 
Pro Vercelli-Fiorentina, di
ciannove anni e sei gol miei 
segnati... Invece vedo adesso 
anche squadre forti, fanno il 
gol e si tirano Indietro, non 
c'è più spettacolo, già, anche 
quello, non c'è 11 divertimen
to. Se non avessi la tessera, 
pagando, lo confesso che non 
mi ci vedrebbero più, allo 
stadio. 

•Ma no, ma scherziamo! 
MI sembra certe volte d'esse
re in chiesa... Diciamo che c'è 

troppi Interessi che prima 
non c'erano. Quando gioca
vo nel Novara, dopo la guer
ra, Dio bono, abbiam preso 
anche quel 6-7 gol. I diligenti 
non facevan tragedie. Ades
so, perde la squadra naziona
le, fanno un'interpellanza al
la Camera; perde la squadra 
di un paese, mettono le bar
ricate sull'autostrada. Trop
pi interessi... 

•Troppi! Si parla di questo 
Mondiale: due miliardi e 
mezzo se passano il girone 
(non ho fatto i conti precisi); 
noi abbiam preso 5.000 lire 
per vincerli, 1 Campionati del 
Mondo. Ho fatto 1 conti, ven
gono 8-S milioni a testa, e ce 
11 han dati anche dopo due 
anni, sia chiaro. Con queste 
cifre di adesso e tutto 11 resto 
degli interessi che Lei vede 
oggi nel pallone, non giochi 
meglio, giochi più nervoso, 
non c'è tre minuti di palla 
che gira, un annullamento a 
vicenda, "tu prendi quello, 
stagli a mezzo metro", quello 
arriva, tun tun, contrasto, 
terra— vero che adesso ci 
marciano anche un po', e 
spesso gli arbitri caplscon 
poco perché non han giocato 
al calcio, non sanno, e 11 pub
blico si eccita da far spaven
to (che poi son bande che 
vanno organizzate a cercar 
grane e aspettano che la par
tita si arroventa, nemmeno 
la guardano certe volte) e 
quegli arbitri, 1 giocatori, che 
si lamentan sempre, come 
anche tutte quelle scene a-
desso per 11 gol, è roba da 
matti (noi si davamo una 
pacca e via!), va ben, Le dice
vo, tutto H, tutto converge lì: 
una gran frenesia senza la 
sostanza, e una gran barba. 
Capito in che senso?*. 

Lei che dice dei prossimi 
mondiali?». 

«Dio bono, siamo un po' 
scarsottl. Io credo ancora In 
quel mezzo blocco della Ju
ventus, è la meno peggio del
le squadre — diciamo — no
stre. Potrebbero far qualco
sa. Le speranze son poche, 
però potrebbero. Se lo penso 
una nazionale-mosaico, ne 

prende un cesto per partita... 
Io difendo ancora Bearzot. 
Oddio, qui tutto è partir be
ne. Ma io non m'illudo. Hai 
visto 11 Cameroun sul sentie
ro di guerra? Glocan bene 
anche quelli, e picchiano. Poi 
c'è il Perù, gente che sa trat
tar la palla, eccome. E la Po
lonia, che nessuno la porta, 
ma io la vedo benissimo... 
Col Brasile, coi tedeschi, an
che la Russia io la vedo di
scretamente, e 'sta Polonia-
Quel Bonlek lì, che cosa vuoi 
insegnargli? Il nostro difetto 
fondamentale è che non si va 
più In campo per vincere: 
vanno lì per non perdere. 
Sembra uguale. Non è ugua-

«Nè Graziarli, 
né Antognoni» 

1) CASTELLINI 
2) GENTILE 
3) CAMINI 
4) FURINO 
6) COLLOVATI 
61 SCffiEA 
7) CAUSIO («Non Conti perché 

fa d«fl« ben* cosa p«r6 parta a 
apartaca») 

8) DOSSENA (o BECCALOSSI) 
3) ROSSI 

10) TARDEUI («Non Antognoni 
patch* è una via di mano: è il 
••anatra dal calcio*) 

11) MASSARO f«Non Graxianl 
parcha «a è ganaroto tacnica-
manta non è un granché») 

le. È tutta un'altra cosa. SI 
organizza sempre dietro, e a 
centro campo... Non si po
trebbe organizzare qualcosi-
na anche avanti? Quel Paolo 
Rossi, sempre lì solo come 
un organetto, ma Le pare 11 
modo.„ MI fan ridere con l'a
la tornante: l'ala tornante c'è 
sempre stata: veniva dietro 
Ferraris II, venivo dietro an
ch'Io, però poi si spingeva... 
C'è anche che avevam della 
birra...». 

Mi dà la Sua formazione?». 
«Non gliela posso dare, 

perché non ce l'ho. Son cose 
da andar cauti. Magari, 
chiacchierando, può venlrLe 
fuori ma, sia chiaro, lo non 
Gllel'ho data. Sentiamo che 
pensa Lei». 

•SI, ma prima deve raccon
tarmi, per la storia, il gol dì 
pugno all'Inghilterra nel '39». 

«Bellissimo! Bellissimo: io 
non volevo farlo di pugno, 
volevo far la rovesciata. Al
lora, per far la rovesciata, e* 
era il difensore dietro, lui mi 
teneva, era anche regolare, 
ma se mi teneva lo non pote
vo farla... ho fatto finta di 
saltare, tutta la mossa, e In
tanto pensavo di colpirla con 
la nuca, ero a dieci metri dal
la Porta... poi, un attimo, ve
do che quella mi si abbassa e, 
Dio bono, con la nuca non 
potevo arrivarci, vado col 
polso, l'ho presa bene, all'an
golino, bella fortuna! Meazza 
era lì a quattro passi, e mi fa: 
"L'hai fatto di testa, bello di 
testa!". "No, guarda che l'ho 
fatto di pugno". Figurarsi V 
arbitro che era a 40 metri*. 

Un anziano signore con 
nipotino riccioluto e palla 
transita nel riquadro d'om
bra. dove ci slam ricoverati. 

«Cavaliere, che ne dici del 
mondiali?*. 

•Dicevo: Dio bono, slamo 
un po' scarsottl. Ma sai 
quante volte è successo an
che a me, che andavo in 
campo, "oggi spacco tutto", 
e non spaccavo niente... In
vece qualche volta, andavi, ti 
sentivi stanco, ti sentivi mo
scio, "oggi non va", poi inve
ce andava*. 

TrotUgna 11 nipotino ric
cioluto sul vialetto del giar
dini della sobria laboriosa 
Vercelli, e Incalza la palla ri
filandole frenetici e malde
stri pedatonl. Con enfasi mi
te li nonno lo esorta: «Devi 
diventar bravo come 11 si
gnor Piola!». 

E il signor Piola, campio
ne, con onesto accento d'Alta 
Italia: «Ma lascialo vivere!*. 

Vittorio Sermontì 

NELLA FOTO: l'Italia) che vfnsa 
i campionati dal mondo dal 
1938. La fornvaziona ara OH-
viari. Foni. Bava; Sarantoni, 
Andraolo. LocataW; Sfavati. 
Maazza. Rida, Farrarl. Coteua-
• i . Piola è il aacondo da sini
stra 

mondo, gli artisti e le opero, e 
poi scegliere ed ordinare se
condo un panorama organico 
serio, argomentato critica
mente. Cominciamo dall'Arse
nale alla Giudecca e dai Ma
gazzini del Sale dove sono le 
due sezioni, Tempo (che è la 
serie A della selezione) e Spa
zio (della Mostra dei giovani e 
delle novità titolata «Aperto 
82» curata da Tommaso Trini, 
e che risulta, invece, di un 
chiuso buio, molto buio, ri
schiarato da orridi neon ver
de, arancio, e tanti altri colori 
voluti dalla allestitrice Nanda 
Vigo che colorano tutto, visita
tori ed opere nelle grandi na
vate). 

L'impressione è quella di un 
grande ritorno caotico di figu
re e di pupazzi, dipinti e scolpi
ti, che urlano, gesticolano, mo
strano colori violentissimi. Al
le origini forse ci fu il vero urlo 
di Munch, ci furono i Fauves e 
gli espressionisti. Qui è tutto 
un gioco sconfortante, spesso 
meno che dilettantesco, sulla 
pelle della pittura e della scul
tura senza passioni vere, sen
za idee, senza dolore, senza 
tragedia, senza realtà. E sì che 
fuori per le strade del mondo 
di tragedia ce n'è. Ma non c'è 
rapporto e se dovessimo pren
derlo come un test c'è da gela
re. Meglio allora prendere le 
distanze. Bisogna salvare quel 
che c'è di più raccolto, di meno 
urlato. 

Ad esempio il dialogo con I' 
ombra caravaggesca che fa 
Carlo Alfano; Aldo Spoldi se
zionato in quadretti che da 
Chagall ha imparato come si 
cade non come si vola; la me
lanconica interrogazione del
la pittura antica che fanno 
Stefano Di Stasio, Franco Pi-
ruca, Carlo Maria Mariani; la 
pittura guizzante come leo
pardo di Omar Galliani, Ric
cardo Lumaca; le immagini 
spettrali di Nino Longobardi; 
le montagne sterminate e fru
gate come la coscienza di Elisa 
Montessori; il colore sognato 
di un volo di uccelli di Davide 
Benati; la barca di marmo sta
tuario che non prenderà mai 
il mare di Idetoshi Nagasawa; 
i vortici cosmici dove spunta
no alberi ed omini di Daniele 
Bollea; le figure umane gonfie 
come vesciche di Jiri Georg 
Dokoupil; il superiore artigia
nato delle carte tinte e pressa
te dalle quali Antonio Freiles 
ricava profondità, spessori, lu
ci. 

A S. Giovanni Evangelista, 
vicino alla chiesa dei Frari, c'è 
la grossa antologica dell'infor
male spagnolo Antoni Tapies: 
una raffinata ossessione di 
muri tinti, slavati, ritinti co
me in una metafora dell'esi
stenza umana. Un piccolo 
giallo è poi la Mostra di Ric
cardo Tommasi Ferroni: invi
tato dal commissario Carmine 
Benincasa le sue opere sem
brano aver suscitato la prote
sta di Tapies che non lo voleva 
come vicino, e ora non si sa 
più dove trovarle. Poco da se
gnalare anche nei padiglioni 
stranieri. 

Poche parole infine sulla 
Mostra Internazionale «Arte 
come arte: persistenza dell'o-

r;ra» sulla quale ritorneremo: 
una mostra che fa acqua da 

tutte le parti, di troppi forti di
slivelli qualitativi, improvvi
sata mentre doveva essere 
una mostra storica, una vera e 
propria ricognizione della 
«pittura dipinta» e della «scul
tura scolpita» degli anni di e-
gemonia ufficiale dell'avan
guardia. E non si capisce per
ché mai della «persistenza» 
non debbano far parte pitture 
astratte. Nel catalogo, poi, si 
parla ogni tanto di realismo e 
di realisti, ma a sproposito. 
Anzi, al realismo è stata data 
credo proprio qui una bella 
botta in testa. 

Dunque appare un'occasio
ne sprecata, per documentare 
la «persistenza dell'opera» in 
quanto immagine figurativa 
che resiste ad ogni dissolvi
mento formale e nel tempo 
lungo fa da specchio molto ab
buiato all'esistenza. Comun
que artisti validi ed autentici 
ci sono: diciamo di Floriano O-
dini, Gianfranco Ferroni, 
Franco Francese, Antonio Lo
pez Garcia, Jiri Anderle, Piero 
Guccione, Robert Guinan, Al
fred Hrdlicka, Horst Janssen, 
Ilving Tetlin, Valarlin, Giu
seppe Zigaina, Ivan Theimer. 
Il padiglione italiano non ha 
una spina dorsale ma si disco
sta — ed è molto apprezzabile 
— dalla moda dell'urlo e dal 
mercato attuale della Transa
vanguardia e dell'Espressioni
smo selvaggio. All'ingresso 
troviamo i pittori astratti E-
milio Vedova e Giulio Turcato 
che si cazzottano in uno spazio 
assai stretto. Ce poi Piero Do-
razio con un bel dipinto a-
stratto filigranato di luce colo
re. 

Ma le presenze forti del pa
diglione Italia sono Beppe De
valle con le sue geometrie di 
diamante che serrano una fi
gura umana; Mario Ceroli che 
disegna sulle sue tavole d'abe
te con una bella furia neorina
scimentale metafisica; poi, 
Mario Schifano dal quale i 
transavanguardisti dovrebbe
ro andare a scuola per impara
re cos'è il lirismo profondo del 
colore e la magia della pittura 
rapida, folgorante immagine; 
ancora Emilio Tadini con la 
serie «disordine in un corpo 
classico* che è una apologia 
immaginativa della figura u-
mana vagante non più centra
le; la grande terracotta con 1* 
albero di Luigi Mainolfi; e, in
fine, Concetto Pozzati con i 
dièci metri per tre di pittura 
del «Presepe di Valdonica» che 
sono una sfida ed una bella 
prova, tra lirica ed ironica, di 
come quanto la pittura possa 
ancora «decollare» dalla me
moria e dalla propria storia 

Le poche presenze valide del 
padiglione d'Italia e dì quello 
Intemazionale sul tema «Per
sistenza dell'opera» lasciano 
indovinare quali mostre si po
tevano fare se si fosse lavorato 
a lungo secondo un progetto 
vero. 

Dario Micacchi 


